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PREMESSA 
 

Il presente documento costituisce il Piano di prevenzione della corruzione (di seguito Piano P.P.C.) 

adottato da S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio s.p.a. ai sensi dell’art. 1 della Legge 

190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 

pubblica amministrazione” e dell’art. 6 del Decreto Legislativo 231/2001 "Disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive 

di personalità giuridica". 

 

Il documento è stato elaborato nel rispetto delle indicazioni presenti nel Piano Nazionale 

Anticorruzione (PNA - Allegato 1) predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica della 

Presidenza del Consiglio dei Ministri approvato da CIVIT individuata dalla legge quale Autorità 

nazionale anticorruzione con delibera n. 72/2013, e in coerenza alle “Linee guida per la costruzione 

dei Modelli di Organizzazione Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001” di Confindustria, 

approvate il 31 marzo 2008. 

I contenuti del P.N.A. sono infatti rivolti anche agli enti pubblici economici, agli enti di diritto 

privato in controllo pubblico, di livello nazionale o regionale/locale per le parti in cui tali soggetti 

sono espressamente indicati come destinatari. Come specificato dal PNA per enti di diritto privato 

in controllo pubblico si intendono le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni 

amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle pubbliche amministrazioni, 

sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 c.c. da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli 

enti nei quali siano riconosciuti dalle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di partecipazione 

azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi. (pag. 12 del PNA). 

 

Ai sensi del PNA (pag. 33), al fine di dare attuazione alle norme contenute nella Legge 190/2012 gli 

enti pubblici economici e gli enti di diritto privato in controllo pubblico, di livello nazionale o 

regionale/locale sono tenuti ad introdurre e ad implementare adeguate misure organizzative e 

gestionali per la prevenzione della corruzione.  

A tal fine, il presente Piano prende in considerazione non solo le fattispecie di reato previste dagli 

artt. 24 e 25 del D.Lgs 231/2001 ma anche tutti quelli considerati dalla Legge 190/2012, dal lato 

attivo e passivo, in relazione all’attività svolta da S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio 

s.p.a. 

 



4                

 

Scopo del Piano è la definizione di un sistema strutturato ed organico di procedure e di attività di 

controllo orientato a prevenire il verificarsi di fenomeni corruttivi all’interno della Società, e 

finalizzato a determinare, in tutti coloro che operano per conto della Società la consapevolezza di 

poter incorrere, con i propri comportamenti, nelle casistiche di illeciti previsti dalla Legge 

Anticorruzione (L.190/2012). 

Attraverso l’adozione del presente Piano, S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio s.p.a. 

persegue i seguenti obiettivi: 

 individuazione delle aree a maggior rischio corruzione, valutate in relazione al contesto, 

all’attività e alle funzioni della Società, incluse quelle previste nell’art. 1, comma 16, della 

Legge 190/2012; 

 programmazione della formazione con particolare attenzione alle aree a maggior rischio di 

corruzione; 

 previsione di procedure per l’attuazione delle decisioni dell’Ente in relazione al rischio di 

fenomeni corruttivi; 

 individuazione di modalità di gestione delle risorse umane e finanziarie idonee ad impedire 

la commissione dei reati; 

 adozione di un Codice Etico di Comportamento per i dipendenti e i collaboratori che includa 

la regolazione dei casi di conflitti di interesse per l’ambito delle funzioni ed attività 

amministrative; 

 regolazione di procedure per l’aggiornamento; 

 definizione degli obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare 

sul funzionamento e l’osservanza del Piano; 

 regolazione di un sistema informativo per attuare il flusso delle informazioni e consentire il 

monitoraggio sull’implementazione del Piano da parte dell’amministrazione vigilante; 

 introduzione di un Sistema Disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Piano. 
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I. CONTESTO DI RIFERIMENTO 
 

1.1 S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio s.p.a. 

S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio s.p.a a partecipazione pubblica viene costituita nel 

1994.  

La società è a totale capitale pubblico, le Amministrazioni Pubbliche socie sono la Provincia di 

Cremona (4%), Comune di Crema (25,68%), Comune di Castelleone (7,27%), Comune di 

Offanengo (6,55%), Comune di Pandino (5,09%), altri Comuni del territorio (Soncino, Spino 

d’Adda, Bagnolo Cremasco, Palazzo Pignano, Ripalta Cremasca, Vailate, Madignano, Dovera, 

Vaiano Cremasco, Romanengo, Pianengo, Agnadello, Sergnano, Montodine, Trescore Cremasco, 

Izano, Capralba, Monte Cremasco, Capergnanica, Credera Rubbiano, Chieve, Trigolo, Camisano, 

Casale Cremasco, Ricengo, Cremosano, Salvirola, Casaletto Vaprio, Ripalta Arpina, Genivolta, 

Casaletto Ceredano, Moscazzano, Pieranica, Fiesco, Castelgabbiano, Quintano, Casaletto Sopra, 

Ticengo, Gombito, Campagnola Cremasca, Cumignano sul Naviglio, Ripalta Guerina, Torlino 

Vimercati, Rivolta d’Adda, Annicco, Casalmorano, Formigara, Pizzighettone. 

 

Le attività che costituiscono l’oggetto sociale possono essere svolte soltanto a favore degli enti 

pubblici soci. 

La Società, come definito da Statuto ha per oggetto: 

a) l'acquisto, costruzione, gestione, affitto, locazione di beni mobili e immobili, fabbricati (quale 

ne sia la funzione: abitativa, commerciale, industriale, etc.), terreni, impianti, macchinari e, in 

generale, di qualsiasi bene, anche immateriale, comunque funzionali o destinati all'erogazione 

dei servizi pubblici; 

b) la gestione delle reti, degli impianti e delle altre dotazioni patrimoniali destinate dagli enti locali 

all'erogazione dei servizi di cui alla lettera a); 

c) l'espletamento, anche per conto degli enti locali, delle gare e, in generale, delle procedure 

finalizzate all'individuazione dei soggetti erogatori dei servizi di cui alla lettera a); 

d) erogazione dei servizi pubblici di seguito elencati:  

­ servizio di illuminazione pubblica e votiva cimiteriale;  

­ servizio di urbanizzazione e riqualificazione urbana, vendita di lotti, costruzione e vendita 

di fabbricati;  

­ servizio di arredo urbano, manutenzione e gestione impianti semaforici, manutenzione e 

gestione aree verdi, costruzione e manutenzione strade, segnaletica stradale, manutenzione 
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stabili comunali, manutenzione ed esercizio impianti tecnologici degli stabili comunali, 

gestione impianti termici comunali 

­ produzione, distribuzione e vendita di energia elettrica;  

­ produzione e distribuzione di energia termica, anche in cogenerazione;  

­ realizzazione e gestione di calore e reti di teleriscaldamento;  

­ acquisizione, trasmissione ed elaborazione dati, installazione e gestione di reti di 

telecomunicazioni;  

­ sistemi informativi territoriali, cartografia;  

­ e in generale di ogni altro servizio qualificato come "pubblico locale" non industriale dalla 

legislazione vigente; 

e) realizzazione e gestione di impianti elettrici e di illuminazione, di centrali termiche, impianti di 

riscaldamento e climatizzazione, impianti a gas ed idrici; 

 

La società ha inoltre per oggetto le attività di:  

f) fornitura di consulenza, assistenza e servizi nel campo dell'acquisto, costruzione, gestione, 

affitto, locazione di beni funzionali o destinati all'erogazione dei servizi pubblici di cui alla 

lettera a) che precede;  

g) organizzazione e gestione di corsi per la diffusione ed applicazione delle conoscenze 

scientifiche, tecnologiche, gestionali ed organizzative nei campi di proprio interesse; 

h) progettazione e direzione lavori di opere da realizzare per conto proprio o commissionate da 

soggetti terzi funzionali o destinate all'erogazione dei servizi pubblici di cui alla lettera a) che 

precede; 

i) assunzione della concessione di costruzione ed esercizio di opere pubbliche aventi attinenza con 

i servizi pubblici di cui alla lettera a) che precede; 

j) fornitura di consulenza, assistenza, servizi ed esecuzione di lavori nel campo della 

manutenzione, conduzione e rinnovamento delle reti e degli impianti funzionali o destinati 

all'erogazione dei servizi pubblici di cui alla lettera a) che precede; 

k) gestione della contabilità e fatturazione, per conto proprio o di terzi, dei consumi e dei costi dei 

servizi pubblici di cui alla lettera a) che precede;  

l) verifica del rispetto dei livelli qualitativi dei servizi previsti dalle carte dei servizi e dai contratti 

di servizio; 

La realizzazione dell'oggetto sociale può essere perseguita mediante gestione diretta "per conto", in 

concessione, in appalto, oppure per mezzo di società controllate, collegate o partecipate di cui la 

società può partecipare alla costituzione o nelle quali può assumere partecipazioni, nonché in  
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qualsiasi altra forma consentita dalle leggi vigenti. 

 

1.2 Sistema di governance  

Il sistema di governo della società è affidato a: 

 Assemblea dei soci; 

 Consiglio di Amministrazione/ 

 Collegio Sindacale. 

 

L’Assemblea dei soci ha tra le competenze previste dalla legge e dallo Statuto l’approvazione del 

bilancio e la nomina degli Amministratori.  

 

Il Consiglio di Amministrazione ai sensi dello Statuto, è investito di ogni più ampio potere circa gli 

atti di amministrazione ordinaria e straordinaria della società, essendo ad essi deferiti tutto ciò che 

per legge o dal presente statuto non sia inderogabilmente riservato all'Assemblea. 

Sono di esclusiva competenza del Consiglio di Amministrazione le delibere sulle materie di seguito 

indicate:  

- fusione nei casi previsti dagli articoli 2505 e 2505 bis; 

- istituzione o soppressione di sedi secondarie;  

- indicazione- nel solo caso di stato di necessità- di quali tra gli amministratori, oltre al Presidente e 

al Vice Presidente, hanno la rappresentanza della società; 

- riduzione del capitale in caso di recesso del socio;  

- adeguamento dello statuto a disposizioni normative obbligatorie. 

Il Consiglio di Amministrazione può delegare, ai sensi dell’art. 2381 c.c., ad uno o più dei suoi 

componenti, ed in questo caso anche disgiuntamente, tutti o parte dei propri poteri, salve le 

limitazioni di cui allo stesso art. 2381 c.c.. 

La rappresentanza legale della società e la firma sociale spettano al Presidente o, in caso di sua 

assenza o impedimento, al Vice Presidente o all'Amministratore Delegato, se nominato, ovvero al 

Direttore generale, per le funzioni alle quali è preposto. 

 

Con delibera del Consiglio di Amministrazione al Vice Presidente sono stati attribuiti i seguenti 

poteri da esercitarsi in caso di assenza o impedimento del direttore/procuratore: 

la rappresentanza legale della società e della firma sociale in caso di assenza o impedimento del 

presidente; 
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compiere tutti gli atti organizzativi di impresa in coerenza con le linee strategiche stabilite dal 

Consiglio di Amministrazione, dato atto che operazioni di spesa sia ordinarie che per investimenti 

vengono approvate dal CDA nell’ambito dell’approvazione del budget annuale e delle eventuali 

revisioni periodiche. 

In particolare egli potrà autorizzare tutti gli investimenti relativi alle opere indispensabili per la 

sicurezza e l’esercizio delle attività legate al ciclo idrico integrato e al settore di igiene ambientale. 

I suddetti investimenti come sopra autorizzati dovranno essere successivamente ratificati dal CDA; 

compiere e rappresentare la società in ogni e qualsiasi atto od operazione di ordinaria 

amministrazione entro i limiti di spesa sott indicati: 

- per ogni singola operazione euro 50.000,00 (cinquantamila virgola zero euro) per quanto riguarda 

le spese ordinarie; 

- per ogni singola operazione euro 100.000,00 (centomila virgola zero euro) per quanto riguarda gli 

investimenti; 

- anche oltre i limiti degli importi sopra indicati quando agisca in esecuzione di delibere assunte dal 

CDA, dato atto che per qualsiasi operazione che comporti impegni di spesa dovranno essere seguire 

le procedure stabilite dalla società. 

All’interno dei limiti sopra indicati egli potrà pertanto, in particolare: 

tenere e firmare la corrispondenza; acquistare e vendere merci; esigere somme e quanto altro da 

chiunque dovuto alla società, per qualsiasi titolo; riscuotere vaglia postali e telegrafici, buoni, 

cheques, assegni di qualsiasi specie ed ammontare, compresi i mandati sopra le tesorerie dello stato, 

le casse depositi e prestiti, le intendenze di finanza, gli uffici doganali e qualsiasi cassa pubblica e 

privata rilasciando id quanto riscosso quietanze e discarichi nelle forme richieste, con esonero delle 

casse che effettuano i pagamenti da ogni e qualsiasi responsabilità; aprire conti correnti presso 

qualsiasi istituto bancario e compiere le normali operazioni bancarie e così: 

emettere assegni sui conti correnti aperti, fino alla concorrenza dei fidi accordati; aprire cassette di 

sicurezza e disporre del loro contenuto, girare all’incasso, protestare e quietanzare effetti e titoli 

all’ordine, emettere  tratte ed impegnare la società nelle forme e modi richiesti dagli istituti bancari; 

compiere ogni atto ed operazione presso gli uffici del debito pubblico, le intendenze di finanza, le 

dogane, le poste e telegrafi, le ferrovie dello stato, le imprese di trasporto ed in genere effettuare 

ritiri e spedizioni di merci, di valori e pieghi, rappresentare la società presso gli uffici della pubblica 

amministrazione di ogni genere e grado al dine di ottenere licenze, permessi, autorizzazioni di 

qualsiasi specie; stipulare contratti di locazione relativi a beni, anche immobili, di proprietà della 

società, purché di durato inferiore a 9 (nove) anni; fare insomma tutto quanto, anche se qui non 

espressamente previsto e specificato, risulti opportuno e necessario nell’interesse della società 
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nell’ambito della ordinaria amministrazione, purché entro i limiti di spesa sopra indicati, dovendosi 

intendere la suestesa elencazione di poteri esemplificativa e non tassativa,. (come da verbale del 

Consiglio di Amministrazione del 29/11/2013) 

 

Il Consiglio di Amministrazione nell’ambito dei poteri definiti da Statuto, ha provveduto alla 

nomina mediante procura di un Direttore Generale. 

Il procuratore può: 

1) compiere tutti gli atti organizzativi di impresa in coerenza con le linee strategiche stabilite dal 

Consiglio di Amministrazione, dato atto che le operazioni di spesa si a ordinarie che per 

investimenti vengono approvate dal Consiglio di amministrazione nell’ambito della approvazione 

del budget annuale e delle eventuali revisioni periodiche; 

in particolare egli potrà autorizzare tuti gli investimenti relativi alle opere indispensabili perla 

sicurezza e l’esercizio delle attività legate al ciclo idrico integrato e al settore di igiene ambientale; 

i suddetti investimenti come sopra autorizzati dal direttore dovranno essere successivamente 

ratificati dal Consiglio di Amministrazione; 

2) compiere e rappresentare la società in ogni e qualsiasi atto od operazione di ordinaria 

amministrazione entro i limiti di spesa sotto indicati: 

- per ogni singola operazione euro 50.000,00 (cinquantamila virgola zero zero) per quanto riguarda 

le spese ordinarie; 

- per ogni singola operazione euro 100.000,00 (centomila virgola zero zero) per quanto riguarda gli 

investimenti; 

 - anche oltre i limiti degli importi sopra indicati quado agisca in esecuzione di delibere assunte dal 

Consiglio di Amministrazione; 

dato atto che per qualsiasi operazione che comporti impegni di spesa dovranno essere seguite le 

procedure stabilite dalla società. 

All’interno dei limiti sopra indicati egli potrà pertanto, in particolare: 

tenere e firmare la corrispondenza; acquistare e vendere merci, esigere somme e quanto altro da 

chiunque dovuto alla società per qualsiasi tiolo; riscuotere vagli postali e telegrafici, buoni, cheques, 

assegni di qualsiasi specie ed ammontare, compresi i mandati sopra le tesorerie dello stato, le casse 

depositi e prestiti, le intendenze di finanza, gli uffici doganali e qualsiasi cassa pubblica e privata 

rilasciando di quanto riscosso quietanze e discarichi nelle forme richieste, con esonero delle casse 

che effettuano i pagamenti da ogni e qualsiasi responsabilità; 

aprire conti correnti presso qualsiasi istituto bancario e compiere le normali operazioni bancarie e 

così: 
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emettere assegni sui conti correnti aperti, fino alla concorrenza dei fidi accordati; aprire cassette di 

sicurezza e disporre del loro contenuto, girare all’incasso, protestare e quietanzare effetti e titoli 

all’ordine, emettere tratte ed impegnare la società nelle forme e modi richiesti dagli istituti bancari;  

compiere ogni atto ed operazione presso gli uffici del debito pubblico, le intendenze di finanza, le 

dogane, le poste e telegrafi, le ferrovie dello stato, le imprese di trasporto ed in genere effettuare 

ritiri e spedizioni di merci, valori e pieghi, rappresentare la società presso gli uffici della pubblica 

amministrazione di ogni genere e grado al fine di ottenere licenze, permessi, autorizzazioni di 

qualsiasi specie; stipulare contratti di locazione relativi a beni, anche immobili, di proprietà della 

società, purché di durata inferiore a 9 (nove) anni; fare insomma tutto quanto, anche se qui non 

espressamente previsto e specificato, risulti opportuno e necessario nell’interesse della società 

nell’ambito dell’ordinaria amministrazione, purché entro i limiti sopra indicativi dovendosi 

intendere la su estesa elencazione di poteri come esemplificativa e non tassativa. 

Il medesimo procuratore viene altresì autorizzato nell’ambito dei poteri a lui conferiti a delegare a 

sua volta gli stessi  o più limitati poteri ad altri dipendenti della società, formalizzandone i contenuti 

e i limiti in apposito atto di procura. 

Il medesimo procuratore viene altresì autorizzato ad esercitare le funzioni ed assumere le 

responsabilità previste dalla normativa vigente in materia ambientale ,con autonomia di intervento e 

di spesa 

Il tutto con promessa di reato e valido assolti gli obblighi di legge.  
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L’organigramma della società è il seguente:  
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Nell’ambito della struttura organizzativa di S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio s.p.a. i 

principali attori coinvolti nel sistema di prevenzione della corruzione sono: 

 

Consiglio di Amministrazione 

- designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione; 

- adotta ed attua il Piano di prevenzione della corruzione (P.P.C.) e i suoi aggiornamenti e li 

trasmette ai Comuni soci e alla Provincia di Cremona; 

- adotta tutti gli atti di indirizzo a carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione: 

- elabora la proposta del Piano di prevenzione della corruzione, al fine di consentire al 

Consiglio di Amministrazione la trasmissione del Piano ai Comuni soci e alla Provincia di 

Cremona; 

- verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità; 

- propone modifiche del Piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 

mutamenti dell’organizzazione; 

- pone in essere ogni altro adempimento previsto dalle normative applicabili; 

- definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare 

in settori particolarmente esposti alla corruzione; 

- individua il personale da inserire nei programmi di formazione sui temi dell’etica e della 

legalità; 

- riferisce sull’attività svolta al Consiglio di Amministrazione mediante relazione annuale.  
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II.GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE 
 

2.1 Metodologia di valutazione del rischio di corruzione 

Il Processo di gestione del rischio di corruzione è stato sviluppato in coerenza con le disposizioni 

del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), dei relativi Allegati. 

Il processo si è sviluppato in più fasi: 

 mappatura dei processi e individuazione delle aree di rischio; 

 valutazione del rischio;  

 trattamento del rischio. 

 

Per ottimizzare il processo di valutazione e gestione del rischio, è stato strutturato un apposito 

applicativo informatico che consente di automatizzare la valutazione del rischio di corruzione e la 

sua ponderazione.  

 

Mappatura dei processi e individuazione delle aree a rischio 

La mappatura dei processi consente di definire quelle attività della Società in cui è opportuno 

condurre un’analisi e valutazione del rischio di corruzione. 

A tal fine il PNA nell’Allegato n.2 individua una serie di aree di rischio obbligatorie per tutte le 

Pubbliche Amministrazioni.  

I processi obbligatori analizzati nel presente Piano sono i seguenti: 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento d’incarichi di collaborazione 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 
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9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante 

la fase di esecuzione del contratto 

 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno e nel contenuto 

 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’anno e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’anno e nel contenuto 

 

Oltre ai processi di cui sopra sono stati presi in considerazione e analizzati ulteriori processi 

caratteristici del contesto organizzativo di S.C.R.P. spa. 

 

I processi analizzati e gli esiti dell’analisi dei rischi sono riportati nel successivo paragrafo 2.2 Aree 

a rischio.  
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Valutazione del rischio 

Per ogni processo di cui sopra è stata condotta l’attività di valutazione del rischio, gli esiti della 

valutazione sono riportati nel paragrafo successivo. 

 

Per valutazione del rischio si intende il processo di: 

a) identificazione dei rischi 

b) analisi dei rischi 

c) ponderazione dei rischi. 

 

L’identificazione consiste nell’attività di ricerca, individuazione e descrizione dei rischi di 

corruzione ossia dei comportamenti illeciti che potrebbero manifestarsi nei processi della Società.  

L’identificazione dei rischi è stata condotta da un lato mediante la consultazione dei soggetti 

coinvolti nei processi analizzati presso la Società, e dall’altro mediante l’analisi dei dati relativi a 

eventuali precedenti giudiziali o disciplinari che hanno coinvolto la Società. 

Ai fini delle possibili esemplificazioni dei rischi per i processi obbligatori previsti dal PNA è stata 

consultata la lista indicativa prevista dall’Allegato 3 del PNA.  

 

La fase di analisi dei rischi è il cuore del processo di valutazione dei rischi e consiste nella 

valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce 

(probabilità e impatto) ai fini della determinazione del livello di rischio. 

 

Probabilità e Impatto sono stati determinati sulla base dei criteri definiti dall’Allegato 5 del PNA e 

riportati in appendice al presente documento (Appendice A). 

Nel dettaglio, la Probabilità dell’evento corruttivo dipende da 6 fattori di tipo organizzativo, quali: 

­ discrezionalità; 

­ rilevanza esterna; 

­ complessità; 

­ valore economico; 

­ frazionabilità; 

­ efficacia dei controlli. 

 

Ciascun fattore è stato valutato mediante un apposito quesito al quale è associato un set di possibili 

risposte, a ciascuna risposta è attribuito un punteggio. 



16                

 

Il valore della probabilità dell’evento corruttivo è determinato mediante il calcolo della media 

aritmetica dei punteggi associati a ciascuna delle 6 domande.  

Il valore della probabilità può andare da un minimo di 1 (evento improbabile) a un massimo di 5 

(evento altamente probabile). 

 

Valore Probabilità 

1 Improbabile  

2 Poco probabile  

3 Probabile  

4 Molto probabile  

5 Altamente probabile  

 

La stima della probabilità prende in considerazione inoltre l’efficacia dei controlli esistenti come 

previsto dal PNA. Per controlli s’intendono l’insieme degli strumenti quali procedure, norme di 

comportamento, ecc. presenti presso la Società che possono ridurre il livello di rischio associato ad 

un evento, tali controlli devono essere considerati nelle successive fasi della valutazione del rischio. 

I controlli esistenti vengono classificati in cinque livelli come indicato dalla tabella sottostante: 

 

Punteggio 

Livello di 

controllo Descrizione 

5 ASSENTE Il processo non è presidiato da alcun controllo  

4 MINIMO Sono stati definiti dei controlli, ma sono poco efficaci o scarsamente applicati  

3 EFFICACE 

Sono stati definiti dei controlli solo sull’output del processo (ad esempio sulla 

legittimità provvedimenti adottati)  

2 
MOLTO 

EFFICACE 

Sono stati definiti dei controlli:  

a) sulle modalità di avvio e di gestione del processo;  

b) sull’ output del processo.  

1 TOTALE 

Sono stati definiti dei controlli:  

a) sugli interessi e sulle relazioni, che possono favorire la  corruzione; 

b) sulle modalità di avvio e di gestione del processo;  

c) sull’ output del processo.  

 

L’impatto misura le conseguenze dell’evento corruttivo e viene misurato in termini di: 

­ impatto economico; 

­ impatto organizzativo; 

­ impatto reputazionale; 

­ impatto organizzativo, economico e sull’immagine. 
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Ciascuna modalità di impatto è stata valutata mediante un apposito quesito al quale è associato un 

set di possibili risposte predeterminate, come per il calcolo della probabilità, a ciascuna risposta è 

attribuito un punteggio. 

Il valore dell’impatto dell’evento corruttivo viene determinato mediante il calcolo della media 

aritmetica dei punteggi associati a ciascuna delle 4 domande.  

Il valore dell’impatto può andare da un minimo di 1 (impatto marginale) a un massimo di 5 

(impatto superiore). 

 

Valore  Impatto  

1 Marginale   

2 Minore  

3 Soglia  

4 Serio  

5 Superiore  

 

Livello del rischio= valore Probabilità x valore Impatto 

 

Il livello del rischio esprime in termini quantitativi il rischio dell’evento corruttivo. 

La matrice sotto riportata illustra l’insieme dei possibili valori della Quantità di rischio. 

 

Matrice del rischio di corruzione  

        

P
R

O
B

A
B

IL
IT

A
' 

5 5 10 15 20 25 

 
4 4 8 12 16 20 

 
3 3 6 9 12 15 

 
2 2 4 6 8 10 

 
1 1 2 3 4 5 

  

 
1 2 3 4 5 

 

  

IMPATTO 

  

Il livello di rischio va da un valore minimo di 1 (rischio minimo) ad un massimo di 25 (rischio 

massimo). 

Per agevolare la valutazione del livello di rischio, i valori della matrice sono stati raggruppati in 

quattro differenti livelli. 

 

trascurabile 

 

medio-basso 

 

rilevante 

 

critico 

da 1 a 3 

 
da 4 a 6 

 
da 8 a 12 

 
da 15 a 25 
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Gli aggettivi trascurabile, medio basso, rilevante e critico descrivono quanto il rischio è elevato e il 

modo in cui le due variabili (probabilità e impatto) interagiscono e si combinano come riportato 

nella matrice sottostante. Essi definiscono la Modalità del Rischio di corruzione 

 

Quantità e Modalità del Rischio di corruzione 

 

   

 Valori di P e I DESCRIZIONE 

TRASCURABILE 
(1 x 1), (2 x 1), (1 x 2),               

(3 x 1), (1 x 3) 

Una dimensione ha sempre valore minimo (1) e l’altra può variare 

ma raggiungendo al massimo il valore medio (3)  

MEDIO BASSO 

(2 x 2), (4 x 1), (1 x 4),            

(1 x 5), (5 x 1), (3 x 2),            

(2 x 3)    

Entrambe le dimensioni possono avere un valore superiore al 

minimo (2 x2). Ma quando una dimensione supera il valore medio 

(3), l’altra ha sempre un valore minimo (1)  

RILEVANTE  

(4 x 2), (2 x 4), (3 x 3),      

(5 x 2), (2 x 5), (4 x 3),                

(3 x 4)  

Tutti i valori di P e I sono superiori a 1. Entrambe le dimensioni 

possono avere valore medio (3), ma non accade mai che entrambe 

superino tale valore. I valori ancora, da una sola delle due 

dimensioni massimi sono raggiunti, 

CRITICO 
(5 x 3), (3 x 5), (4 x 4),       

(5 x 4), (4 x 5), (5 x 5)  

Tutti i valori di P e I sono uguali o superiori al valore medio (3). 

Entrambe le dimensioni possono anche raggiungere il valore 

massimo. Il rischio raggiunge i valori massimi  

 

La fase di ponderazione del rischio che conclude il processo di valutazione del rischio, consente di 

definire una classificazione dei rischi emersi in fase di analisi in base al livello più o meno elevato, 

e di pianificare le priorità e le urgenze di trattamento. 

 

La ponderazione dei rischi avviene dopo la definizione dei rischi accettabili, ossia di quei rischi per 

i quali non è necessario alcun intervento di prevenzione. Il rischio è considerato accettabile qualora 

si verifichi almeno una delle seguenti condizioni: 

­ livello di controllo sul processo sia totale; 

­ livello del rischio sia poco elevato (inferiore a 8). 

La matrice sotto riportata indica il livello di rischio accettabile in relazione al livello di controllo e 

al livello di rischio degli eventi corruttivi. 

 

  
QUANTITA' DI RISCHIO  

  

da 1 a 6 da 8 a 25  

L
iv

el
lo

 d
i 

co
n

tr
o

ll
o

  ASSENTE accettabile  da prevenire 

MINIMO accettabile  da prevenire 

EFFICACE accettabile  da prevenire 

MOLTO 

EFFICACE accettabile  da prevenire 

TOTALE  accettabile accettabile 



19                

 

Una volta definiti i rischi accettabili e inseriti nel Piano di trattamento, è stata realizzata una 

classifica degli eventi a rischio per definire le priorità con cui mettere in atto le misure di 

prevenzione. La classifica si basa sull’urgenza dell’intervento di prevenzione. 

 

Per il presente piano la ponderazione dei rischi è avvenuta utilizzando quattro criteri ai fini della 

definizione delle priorità di trattamento. 

­ Criterio A: controlli (è attribuita la priorità a quei processi con il sistema dei controlli meno 

efficace) 

­ Criterio B: modalità di rischio (a parità di livello di controllo, è data la priorità ai processi 

con modalità di rischio maggiore) 

­ Criterio C: quantità di rischio (a parità di modalità di rischio, è attribuita la priorità alle 

aree con quantità di rischio maggiore. 

­ Criterio D: probabilità (a parità di quantità di rischio, la priorità spetta agli eventi più 

probabili). 

 

Trattamento del rischio 

La fase di trattamento del rischio ha come finalità quella di individuare le misure da adottare per 

ridurre o neutralizzare il rischio di corruzione. 
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2.2 Aree a rischio 

I risultati emersi dalla valutazione delle aree di rischio presso S.C.R.P. Società Cremasca reti e 

Patrimonio s.p.a. secondo la metodologia indica nel paragrafo precedente sono riportati nelle tabelle 

seguenti. 

 

A) Area: acquisizione e progressione del personale 
 

Nella tabella seguente per l’area in esame si evidenziano i processi a rischio, le fasi per ciascun 

processo, gli uffici coinvolti e le possibili modalità di commissione dell’evento corruttivo. 

 

Processi  Fasi a rischio Uffici coinvolti Descrizione dell'evento 

corruttivo 

Acquisizione 

delle risorse 

umane 

 

 

 

 

 

 

 

 Definizione dei 

requisiti per 

accesso; 

 Verifica dei 

requisiti di legge 

e dei requisiti di 

selezione 

 Valutazione delle 

prove di 

selezione;  

 Osservanza delle 

regole procedurali 

per garanzia della 

trasparenza ed 

imparzialità della 

selezione. 

 Consiglio di 

Amministrazione 

 Direttore Generale  

 Amministrazione 

Finanza e Personale 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Previsione requisiti 

di accesso 

"personalizzati" o 

insufficientemente 

oggettivi e 

trasparenti; 

 Irregolare 

composizione della 

commissione di 

selezione; 

 Inosservanza regole 

procedurali a 

garanzia della 

trasparenza ed 

imparzialità della 

selezione;  

 

Gestione delle 

risorse umane 

 

 

 

 Concessione 

progressioni 

economiche; 

 Concessione 

progressioni di 

carriera. 

 

 Consiglio di 

Amministrazione 

 Direttore Generale  

 Amministrazione 

Finanza e Personale 

 

 Concessione di 

progressioni di 

economiche e di 

carriera non dovute 

o giustificate ai 

dipendenti.  

 

 

Conferimento 

di incarichi di 

collaborazione 

 

 

 

 

 Definizione dei 

requisiti per 

conferimento 

incarichi; 

 Verifica dei 

requisiti richiesti. 

 

 Consiglio di 

Amministrazione 

 Direttore Generale  

 Amministrazione 

Finanza e Personale 

 

 

 Conferimento di 

incarichi 

agevolando soggetti 

particolari. 
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Nella tabella seguente per l’area in esame si evidenzia la valutazione del rischio attraverso i 

seguenti elementi: 

 livello di controllo; 

 probabilità ed impatto; 

 livello di rischio espresso in valore numerico e da scala rischi; 

 valutazione finale del rischio a seguito della ponderazione del rischio. 

 

Processi Livello di 

controllo  

Probabilità  Impatto  Livello 

di 

rischio: 

quantità  

Livello di 

rischio: 

modalità  

Livello di 

rischio: 

valutazione 

finale 

Acquisizione delle 

risorse umane 

 

2 2 2 4 Medio basso Accettabile 

Gestione delle risorse 

umane 

 

2 2 2 4 Medio basso Accettabile 

Conferimento di 

incarichi di 

collaborazione 

 

2 3 2 6 Medio basso Accettabile 

 
 

Misura di prevenzione 

 

 Rispetto della normativa vigente in materia 

 CCNL di riferimento (Federambiente) 

 Regolamento interno per il reclutamento del personale  

 Verifica situazione soggettiva commissari 

 Predisposizione procedure ad evidenza pubblica 

 Adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento 

 Tracciabilità delle varie fasi del processo 

 Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs.n.33/2013 

 Sistema di deleghe e procure  

 Rispetto del Codice Etico di Comportamento  

 Segregazione dei ruoli e delle funzioni tramite il coinvolgimento nel processo di almeno due 

soggetti. 
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Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 

 Esclusione dalle commissioni di selezione e dai compiti di segretario per coloro che sono 

stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati contro la Pubblica 

Amministrazione 

 Audit Responsabile della Prevenzione sulla corretta applicazione delle misure di 

prevenzione 

 Segnalazioni al Responsabile della Prevenzione all’indirizzo: rpc@scrp.it 
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B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 

 

Nella tabella seguente per l’area in esame si evidenziano i processi a rischio, le fasi per ciascun 

processo, gli uffici coinvolti e le possibili modalità di commissione dell’evento corruttivo. 

 

Processi  Fasi a rischio Uffici coinvolti Descrizione dell'evento 

corruttivo 

Affidamento 

di servizi e 

forniture ai 

sensi 

dell’art.5 

Legge 381/91 

 Stipula convenzioni con 

cooperative sociali di tipo 

B. 

 Direttore Generale 

 Ufficio Acquisti 

 Funzioni operative 

 

 Capitolato di gara 

personalizzato per 

favorire un'impresa; 

 Violazione criterio di 

rotazione; 

 Abuso 

dell'affidamento 

diretto per utilizzo al 

di fuori dei casi 

consentiti dalla legge 

o atto a favorire 

un'impresa. 

 

Gestione 

appalti o 

affidamenti 

diretti per 

lavori, servizi 

e forniture 

 

 

 

 

 

 Definizione dell'oggetto 

dell'affidamento e dello 

strumento / istituto per 

l'affidamento; 

 Definizione dei requisiti di 

accesso e di 

aggiudicazione alla gara; 

 Valutazione delle offerte e 

verifica eventuali 

anomalie; 

 Procedure negoziate; 

 Revoca del bando; 

 Redazione 

cronoprogramma; 

 Varianti in corso d'opera;  

 Subappalto. 

 Consiglio di 

Amministrazione 

 Direttore Generale 

 Ufficio Acquisti 

 Funzioni operative 

 

 Elusione delle regole 

di affidamento degli 

appalti;  

 Capitolato di gara 

personalizzato per 

favorire un'impresa; 

 Violazione criterio di 

rotazione; 

 Ammissione varianti 

in corso d'opera per 

consentire 

all'appaltatore 

guadagni extra; 

 Autorizzazione 

illegittima al 

subappalto. 

 Abuso 

dell'affidamento 

diretto per utilizzo al 

di fuori dei casi 

consentiti dalla legge 

o atto a favorire 

un'impresa; 

 Frazionamento della 

fornitura con finalità 

elusiva. 
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Nella tabella seguente per l’area in esame si evidenzia la valutazione del rischio attraverso i 

seguenti elementi: 

 livello di controllo 

 probabilità ed impatto, 

 livello di rischio espresso in valore numerico e da scala rischi; 

 valutazione finale del rischio a seguito della ponderazione del rischio. 

 

Processi Livello di 

controllo  

Probabilità  Impatto  Livello 

di 

rischio: 

quantità  

Livello di 

rischio: 

modalità  

Livello di 

rischio: 

valutazione 

finale 

Affidamento di servizi e 

forniture ai sensi 

dell’art.5 Legge 381/91 

2 3 2 6 Medio basso Accettabile 

Gestione appalti o 

affidamenti diretti per 

lavori, servizi e 

forniture 

 

2 3 2 6 Medio basso Accettabile 

 

Misura di prevenzione 

 

 Rispetto della normativa vigente in materia (Codice dei Contratti Pubblici)  

 Inserimento dei protocolli di legalità nei bandi e avvisi 

 Regolamento Conferimento incarichi professionali 

 Procedura Ciclo Passivo 

 Sistema di deleghe e procure  

 Ricorso piattaforme acquisti nazionali o regionali 

 Adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento  

 Tracciabilità delle varie fasi del processo  

 Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs.n.33/2013 

 Rispetto del Codice Etico di Comportamento  

 Segregazione dei ruoli e delle funzioni tramite il coinvolgimento nel processo di almeno due 

soggetti. 
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Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 

 

 Audit Responsabile della Prevenzione sulla corretta applicazione delle misure di 

prevenzione 

 Segnalazioni al Responsabile della Prevenzione all’indirizzo: rpc@scrp.it  

 

 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

 

 

 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

 

 

 



26                

 

E) Rapporti con gli enti pubblici  

 

Nella tabella seguente per l’area in esame si evidenziano i processi a rischio, le fasi per ciascun 

processo, gli uffici coinvolti e le possibili modalità di commissione dell’evento corruttivo. 

 

Processi  Fasi a rischio Uffici coinvolti Descrizione dell'evento 

corruttivo 

Gestione dei 

rapporti con 

Provincia di 

Cremona e 

Comuni Soci 

 Gestione degli affidamenti 

dei servizi  

 Predisposizione 

documentazione per accesso 

bandi e rendicontazione 

 Gestione dei contributi 

statali e regionali per conto 

dei soci 

 Consiglio di 

Amministrazione 

 Direttore Generale 

 Amministrazione 

Finanza e 

Personale 

 Funzioni 

operative 

 

 Utilizzo improprio 

di risorse 

pubbliche 

 

Gestione di 

contributi e 

finanziamenti 

pubblici 

 Richieste di contributi e 

finanziamenti pubblici     

 Attività di rendicontazione                                                         

 Consiglio di 

Amministrazione 

 Direttore Generale 

 Amministrazione 

Finanza e 

Personale 

 Ottenimento di 

contributi e/o 

finanziamenti in 

assenza dei 

requisiti previsti 

dal 

bando/finanziamen

to. 

 Utilizzo improprio 

dei finanziamenti 

pubblici ricevuti 

Gestione dei 

rapporti con 

Enti pubblici 

per verifiche 

ed ispezioni 

 Ispezioni e verifiche in 

materiale previdenziale, 

assicurativa, per 

adempimenti fiscali e 

tributari (es. guardia di 

finanza, agenzia delle 

entrate, etc.), sicurezza e 

igiene sul lavoro. 

 Direttore Generale 

 Amministrazione 

Finanza e 

Personale 

 Funzioni 

operative 

 Corruzione del 

pubblico ufficiale 

o incaricato di 

pubblico servizio 

al fine di ottenere 

l'esito positivo 

della verifica o 

l'omissione di 

sanzioni, 

ammende, ecc.  

Gestione 

rapporti con la 

Pubblica 

Amministrazio

ne per 

ottenimento 

autorizzazioni 

e licenze 

connesse 

all’attività 

 Gestione degli adempimenti 

connessi alla richiesta e 

ottenimento di 

autorizzazioni e licenze 

 Direttore Generale 

 Amministrazione 

Finanza e 

Personale 

 Funzioni 

operative 

 Corruzione dei 

membri della PA 

ai fini 

dell’ottenimento di 

autorizzazioni, 

permessi, licenze 

connessi 

all’esercizio 

dell’attività (Albo 

nazionale gestione 

rifiuti) 
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Nella tabella seguente per l’area in esame si evidenzia la valutazione del rischio attraverso i 

seguenti elementi: 

 livello di controllo; 

 probabilità ed impatto; 

 livello di rischio espresso in valore numerico e da scala rischi; 

 valutazione finale del rischio a seguito della ponderazione del rischio. 

 

Processi Livello di 

controllo  

Probabilità  Impatto  Livello 

di 

rischio: 

quantità  

Livello di 

rischio: 

modalità  

Livello di 

rischio: 

valutazione 

finale 

Gestione dei rapporti 

con Provincia di 

Cremona e Comuni 

Soci 

2 3 2 6 Medio basso Accettabile 

Gestione di contributi e 

finanziamenti pubblici 
2 3 2 6 Medio basso Accettabile 

Gestione dei rapporti 

con Enti pubblici per 

verifiche ed ispezioni 
2 2 2 4 Medio basso Accettabile 

Gestione rapporti con 

la Pubblica 

Amministrazione per 

ottenimento 

autorizzazioni e licenze 

connesse all’attività 

2 2 2 4 Medio basso Accettabile 

 

Misura di prevenzione 

 

 Rispetto della normativa vigente in materia 

 Attività del Comitato Consultivo dei Soci (previsto da Statuto) 

 Sistema di deleghe e procure  

 Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs.n.33/2013 

 Rispetto del Codice Etico di Comportamento  

 Tracciabilità delle varie fasi del processo  

 Segregazione dei ruoli e delle funzioni tramite il coinvolgimento nel processo di  

almeno due soggetti. 
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Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 

 

 Audit Responsabile della Prevenzione sulla corretta applicazione delle misure di 

prevenzione 

 Segnalazioni al Responsabile della Prevenzione all’indirizzo: rpc@scrp.it 
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F) Altre aree di rischio 

 

Nella tabella seguente per l’area in esame si evidenziano i processi a rischio, le fasi per ciascun 

processo, gli uffici coinvolti e le possibili modalità di commissione dell’evento corruttivo. 

Processi  Fasi a rischio Uffici coinvolti Descrizione dell'evento 

corruttivo 

Vendita servizi   Utilizzo contributi dei soci 

(cfr.E:  Gestione dei 

rapporti con Provincia di 

Cremona e Comuni Soci) 

 Consiglio di 

Amministraz

ione 

 Direttore 

Generale 

 Amministraz

ione Finanza 

e Personale 

 Funzioni 

operative 

 

 cfr.E:  Gestione dei 

rapporti con 

Provincia di 

Cremona e Comuni 

Soci) 

 

Finanziamento di 

opere 
 Utilizzo contributi dei soci 

(cfr.E:  Gestione dei 

rapporti con Provincia di 

Cremona e Comuni Soci) 

 Consiglio di 

Amministraz

ione 

 Direttore 

Generale 

 Amministraz

ione Finanza 

e Personale 

 cfr.E: Gestione dei 

rapporti con 

Provincia di 

Cremona e Comuni 

Soci) 

 

 

Progettazione, 

realizzazione di 

opere, conduzione 

e manutenzione 

straordinaria 

 Utilizzo contributi dei soci 

(cfr.E:  Gestione dei 

rapporti con Provincia di 

Cremona e Comuni Soci) 

 Gestione appalti (cfr. B: 

Gestione appalti o 

affidamenti diretti per 

lavori, servizi e forniture) 

 

 Consiglio di 

Amministraz

ione 

 Direttore 

Generale 

 Amministraz

ione Finanza 

e Personale 

 Funzioni 

operative 

 

 cfr.E: Gestione dei 

rapporti con 

Provincia di 

Cremona e Comuni 

Soci) 

 cfr. B: Gestione 

appalti o affidamenti 

diretti per lavori, 

servizi e forniture 

 

Gestione 

amministrativo 

contabile 

 Adempimenti per redazione 

Bilancio di esercizio e 

relazioni infra annuali. 

 Gestione dei flussi 

finanziari 

 Consiglio di 

Amministraz

ione 

 Amministraz

ione finanza 

e personale 

 Direttore 

Generale  

 

 Registrazioni 

contabili non 

veritiere per 

creazione di fondi 

neri strumentali alla 

realizzazione di 

pratiche corruttive. 
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Nella tabella seguente per l’area in esame si evidenzia la valutazione del rischio attraverso i 

seguenti elementi: 

 livello di controllo 

 probabilità ed impatto, 

 livello di rischio espresso in valore numerico e da scala rischi; 

 valutazione finale del rischio a seguito della ponderazione del rischio. 

 

Processi Livello di 

controllo  

Probabilità  Impatto  Livello 

di 

rischio: 

quantità  

Livello di 

rischio: 

modalità  

Livello di 

rischio: 

valutazione 

finale 

Vendita servizi  

2 2 2 4 Medio basso Accettabile 

Finanziamento di 

opere 2 2 2 4 Medio basso Accettabile 

Progettazione, 

realizzazione di opere, 

conduzione e 

manutenzione 

straordinaria 

2 2 2 4 Medio basso Accettabile 

Gestione 

amministrativo 

contabile 
2 2 2 4 Medio basso Accettabile 

 

Misura di prevenzione 

 

 Rispetto della normativa vigente in materia amministrativa, contabile e fiscale 

 Sistema di deleghe e procure  

 Obbligo di adeguata attività istruttoria e di motivazione del provvedimento 

 Rispetto dei principi di pubblicità e trasparenza ex D.Lgs.n.33/2013 

 Statuto  

 Rispetto del Codice Etico di Comportamento 

 Tracciabilità delle varie fasi del processo  

 Segregazione dei ruoli e delle funzioni tramite il coinvolgimento nel processo di almeno due 

soggetti. 
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Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 

 

 Audit Responsabile della Prevenzione sulla corretta applicazione delle misure di 

prevenzione 

 Segnalazioni al Responsabile della Prevenzione all’indirizzo : rpc@scrp.it 
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III. FORMAZIONE DEI DIPENDENTI 

 

Nel Piano annuale di formazione di S.C.R.P. s.p.a. verrà inserita la formazione specifica in materia 

di anticorruzione.  

Le attività formative verteranno sui temi dell’etica, della legalità, delle norme del Codice Etico di 

comportamento, nonché delle disposizioni in materia di responsabilità penale, amministrativa, 

dirigenziale e disciplinare, connesse in particolare al mancato rispetto degli obblighi imposti in 

materia di anticorruzione. 

I fabbisogni formativi verranno individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione. 

Le sessioni formative saranno strutturate su due livelli: 

- livello generico rivolto a tutti i dipendenti in merito alle novità normative e agli aspetti 

connessi alla lotta alla corruzione; 

- livello specifico rivolta al Responsabile della prevenzione della corruzione e al personale 

operante nei settori a rischio. 

 

IV. PROCEDURE FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DEI REATI 

 

S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio S.p.a. intende prevenire i fenomeni corruttivi 

mediante le seguenti strategie e procedure comuni a tutte le attività sensibili: 

 nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione; 

 adozione del Piano di prevenzione della corruzione entro l’esercizio 2016; 

 pubblicazione del Piano sul sito istituzionale; 

 monitoraggio da parte del Responsabile della prevenzione sul rispetto e l’implementazione 

del Piano adottato; 

 definizione di un accurato sistema di deleghe e procure; 

 ricognizione delle procedure e/o specifiche attività amministrative sensibili; 

 verifica dell’efficacia del Piano con periodicità annuale. 
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V. MODALITA’ DI GESTIONE DELLE RISORSE UMANE E FINANZIARIE 

 

S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio s.p.a. ai fini della prevenzione dei reati corruttivi, 

ritiene efficaci i sistemi di controllo esistenti adottati nella gestione delle risorse umane e finanziare, 

quali: 

 

 la formalizzazione di deleghe e procure 

 

 la separazione delle funzioni: le fasi di autorizzazione, esecuzione e controllo dei processi di 

cui sopra vengono svolte da soggetti distinti a garanzia della segregazione e trasparenza; 

 

 la tracciabilità: per ciascuna operazione è garantito un adeguato supporto documentale che 

consente la possibilità di effettuare controlli che attestino le caratteristiche e le motivazioni 

dell’operazione ed individuino chi ha autorizzato, effettuato, registrato e verificato 

l’operazione stessa; 

 

 la formalizzazione del sistema organizzativo: sono chiaramente definiti e formalizzati i 

compiti e le responsabilità dei soggetti coinvolti nei processi aziendali mediante mansionari 

e job description. Attraverso l’organigramma aziendale sono formalizzate le linee di 

dipendenza gerarchica esistenti; 

 

 le procedure: sono state formalizzate procedure e istruzioni operative che regolamentano lo 

svolgimento delle attività e che prevedono opportuni punti di controllo. 
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VI. CODICE DI COMPORTAMENTO 

 

La Società con deliberazione del Consiglio di Amministrazione del 25/2/16 e successivo del 

17/3/2016 ha adottato il proprio Codice Etico di Comportamento ad integrazione e specifica del 

Codice Nazionale di comportamento dei dipendenti previsto dal DPR 62/2012. Il Codice Etico 

costituisce parte integrante sia del presente Piano di Prevenzione della Corruzione che del Modello 

di Organizzazione Gestione e controllo ai sensi del D.Lgs 231/01. 

Il Codice è divulgato tra il personale della Società e pubblicato sul sito web istituzionale. 

 

Qualunque violazione del Codice etico di comportamento deve essere denunciata al Responsabile 

della Prevenzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica all’indirizzo: 

rpc@scrp.it 

 

VII.AGGIORNAMENTO DEL PIANO 

 

Annualmente il Responsabile della Prevenzione, sentito l’Organismo di vigilanza, valuterà 

l’adeguatezza del Piano di Prevenzione della Corruzione adottato, del Codice Etico di 

Comportamento e, se necessario, apporterà le opportune modifiche e/o integrazioni che verranno 

sottoposte all’approvazione del Consiglio di Amministrazione. 

Le modifiche e/o integrazioni potranno rendersi necessarie qualora si verifichino significative 

violazioni delle prescrizioni contenute nel Piano o a seguito di modifiche del quadro normativo e/o 

della struttura della Società. 

 

VIII. INFORMATIVA NEI CONFRONTI DEL RPC E DELLE 

AMMINISTRAZIONI VIGILANTI 

 

Il Consiglio di Amministrazione, il Direttore Generale e i Responsabili delle funzioni aziendali, 

ciascuno per quanto di propria competenza, comunicano al Responsabile della prevenzione in via 

cumulativa o periodica, i principali provvedimenti assunti nell’ambito della propria funzione che 

siano rilevanti in relazione alle attività a rischio individuate nel paragrafo 2.2 e/o gli esiti delle 

attività di controllo eseguite, anche in applicazione delle procedure di controllo adottate. 
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La Società attua un idoneo sistema informativo relativo al Piano adottato nei confronti dei Comuni 

soci e della Provincia di Cremona. 

IX. SISTEMA DISCIPLINARE 

 

La mancata osservanza delle disposizioni del presente Piano costituisce illecito disciplinare. 

L’accertamento delle violazioni determina l’avvio di un procedimento disciplinare e l’applicazione 

delle sanzioni previste dal sistema Disciplinare che costituisce parte integrante del presente Piano e 

del Modello di Organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs 231/01 indipendentemente dall’avvio 

di un procedimento da parte dell’Autorità Giudiziaria competente. 

X. TRASPARENZA 

 

La Legge 190/2012 considera la trasparenza uno strumento essenziale per assicurare i valori 

costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle pubbliche amministrazioni, come 

previsto dall’art. 97 della Costituzione, per favorire il controllo sociale sull’azione amministrativa e 

per promuovere la diffusione della cultura della legalità e dell’integrità nel settore pubblico. 

Il D.Lgs 33/2013 recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità 

trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” definisce la 

trasparenza come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività 

delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche per mezzo della tempestiva 

pubblicazione delle notizie sui siti istituzionali delle amministrazioni medesime. 

Come previsto dall’art. 11 del D.Lgs.33/2013 S.C.R.P. spa ha provveduto alla pubblicazione sul 

proprio sito istituzionale dei dati previsti dall’art.1 commi da 15 a 33 della Legge 190/2012 

limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dall’Unione 

europea nonché i dati oggetto di pubblicazione da parte delle società partecipate da pubbliche 

amministrazione secondo le indicazioni della tabella allegato 1) alla deliberazione CIVIT n. 

50/2013 e s.m.i. 
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XI. MISURE TRASVERSALI E SPECIFICHE DI TRATTAMENTO DEL 

RISCHIO 

 

Le misure di trattamento del rischio possono essere di due tipologie: 

 trasversali, ossia valide per l’intera organizzazione; 

 specifiche da attuare solo in un processo o in una sola area dell’organizzazione. 

 

Le misure di trattamento trasversali sono le seguenti: 

 

Verifica di precedenti condanne per reati contro la Pubblica Amministrazione 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 

del decreto legislativo n. 39 del 2013, la Società, per il tramite del responsabile della prevenzione 

della corruzione, verifica, mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione, la sussistenza di 

eventuali precedenti penali a carico dei dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi 

nelle seguenti circostanze:  

 formazione, anche con funzioni di segreteria, delle commissioni per l’affidamento di 

commesse o di commissioni di concorso;  

 assegnazione agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di 

beni, servizi e forniture, alla concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari o attribuzione di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

 partecipazione alle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamenti di lavori, 

forniture e servizi, per la concessione e l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 

ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere; 

 attribuzione di funzioni dirigenziali o direttive.  

 

Codice Etico di comportamento 

Vedi sezione VI del documento. 

 

Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 

Vedi codice etico e di comportamento. 

 

Inconferibilità (pantouflage-revolving doors) 

All’atto del conferimento di incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai Capi II e IV del 

D.lgs. n.39/2013, la Società verifica, tramite il responsabile della prevenzione della corruzione, la 
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sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo 

amministrativo intende conferire l’incarico. 

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato. 

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, la società si astiene 

dal conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico ad un altro soggetto. In caso di violazione 

delle previsioni di inconferibilità l’incarico è nullo. 

La società, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che: 

 negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni 

ostative al conferimento;  

 i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico.  

 

Incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali 

La società verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei titolari 

di incarichi previsti nei Capi V e VI del d.lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate nei 

medesimi Capi. Il controllo deve essere effettuato all’atto del conferimento dell’incarico, 

annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve 

essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del 

rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato e vigila affinché 

siano prese le misure conseguenti.  

La società, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che:  

 negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di 

incompatibilità; 

 i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto 

 

Formazione dei dipendenti 

Vedi sezione III del documento. 
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Segnalazioni al Responsabile della Prevenzione della corruzione 

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione deve essere informato, mediante apposite 

segnalazioni da parte dei soggetti tenuti all’osservanza del Piano,  in merito ad eventi che 

potrebbero ingenerare responsabilità di S.C.R.P. spa. 

A tal fine ciascun dipendente deve segnalare la violazione (o presunta violazione) del Piano o 

comunque qualsiasi comportamento non in linea con le regole di condotta adottate dalla Società 

contattando il proprio diretto superiore gerarchico e/o il Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione. Le segnalazioni dovranno essere in forma scritta e non anonima. 

 

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione agirà in modo da garantire i segnalanti in buona 

fede contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando altresì la 

riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della 

Società o delle persone accusate erroneamente o in mala fede. 

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione valuta le segnalazioni ricevute e le attività da 

porre in essere a sua ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore 

della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali 

rifiuti di procedere ad una indagine interna. 

 

S.C.R.P. spa ha creato apposita casella e-mail rpc@scrp.it da utilizzare per l’inoltro delle 

segnalazioni al Responsabile di Prevenzione della corruzione 

 

Predisposizione dei protocolli di legalità per gli affidamenti 

I patti di integrità/protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi che rafforzano i vincoli 

previsti dalla norme della legislazione antimafia, con forme di controllo volontario, anche con 

riferimento ai subcontratti, non previste dalla vigente normativa. Essi rappresentano un sistema di 

condizioni la cui accettazione viene resa obbligatoria dalla stazione appaltante quale presupposto 

necessario per la partecipazione ad una gara di appalto. 

S.C.R.P. spa ha predisposto apposite clausole la cui sottoscrizione da parte di terze parti costituisce 

condizione essenziale per gli affidamenti. 
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XII. ENTRATA IN VIGORE  

Il presente Piano entra in vigore a seguito dell’approvazione del Consiglio di Amministrazione. 

A seguito dell’adozione, il Piano viene pubblicato sul sito web istituzionale della Società, trasmesso 

ai Comuni soci, alla Provincia di Cremona e diffuso a tutto il personale dipendente mediante invio 

di mail.  

Il presente Piano verrà inoltre consegnato ai nuovi assunti ai fini della presa d’atto e 

dell’accettazione del relativo contenuto. 
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APPENDICE A – VALUTAZIONE IMPATTO E PROBABILITA’ 

 

Tabella impatto corruzione 

 

PUNTEGGIO RISPOSTA

1 Fino a circa i 20% 

2 Fino a circa il 40% 

3 Fino a Circa il 60% 

4 Fino a circa l'80% 

5 Fino a circa il 100% 

PUNTEGGIO RISPOSTA

1  No. 

5  Sì.

PUNTEGGIO RISPOSTA

0 No 

1 Non ne abbiamo memoria 

2 Sì, sulla stampa locale 

3 Sì sulla stampa nazionale 

4 Sì sulla stampa nazionale e locale 

5 Sì, sulla stampa locale, nazionale e internazionale 

PUNTEGGIO RISPOSTA

1 A livello di addetto 

2 A livello di collaboratore o funzionario 

3

A livello di dirigente di ufficio non generale, 

ovvero di posizione apicale o di posizione 

organizzativa 

4 A livello di dirigente di ufficio generale 

5 A livello di direttore generale/segretario generale 

VALORE IMPATTO 

1 Marginale  

2 Minore 

3 Soglia 

4 Serio 

5 Superiore 

IMPATTO ORGANIZZATIVO - Rispetto al totale del personale, impiegato nel singolo ufficio competente a svolgere il processo, 

quale percentuale di personale è impiegata nel processo? 

IMPATTO ECONOMICO - Nel corso degli ultimi 5 anni, sono state pronunciate sentenze della corte dei conti a carico di dipendenti 

e dirigenti sentenze di tipologia di evento o per tipologie analoghe? risarcimento del danno nei confronti dell'amministrazione, 

per la medesima dell'amministrazione, o sono state pronunciate

IMPATTO REPUTAZIONALE - Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati, su giornali o riviste, articoli aventi ad oggetto il 

medesimo evento o eventi analoghi? 

IMPATTO ORGANIZZATIVO, ECONOMICO E SULL’IMMAGINE - A quale livello può collocarsi il rischio dell'evento (livello apicale, 

livello intermedio o livello che l'eventuale soggetto riveste nell'organizzazione è elevata, media o bassa? basso), ovvero la 

posizione/il ruolo
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Tabella probabilità corruzione 

 
DISCREZIONALITA’ - Il processo è discrezionale? 

PUNTEGGIO RISPOSTA

1 No. È del tutto vincolato 

2  E' parzialmente vincolato dalla legge e da atti amministrativi (regolamenti, direttive, circolari) 

3 E' parzialmente vincolato solo dalla legge 

4 E' parzialmente vincolato solo da atti amministrativi (regolamenti, direttive, circolari) 

5  E' altamente discrezionale 

RILEVANZA ESTERNA - Il processo produce effetti diretti all'esterno dell'amministrazione? 

PUNTEGGIO RISPOSTA

2 No. Ha come destinatario finale un ufficio interno 

5  Sì, il risultato del processo è rivolto direttamente ad utenti esterni al Comune 

PUNTEGGIO RISPOSTA

1 No, il processo coinvolge una sola P.A. 

3 Sì, il processo coinvolge più di 3 amministrazioni 

5 Sì, il processo coinvolge più di 5 amministrazioni 

VALORE ECONOMICO - Qual è l'impatto economico del processo?

PUNTEGGIO RISPOSTA

1 Ha rilevanza esclusivamente interna 

3

Comporta l'attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non particolare rilievo economico 

(es: concessione di borsa di studio per studenti) 

5  Comporta l'attribuzione di notevoli vantaggi a soggetti esterni (es. affidamento appalto) 

PUNTEGGIO RISPOSTA

1 No

5 Sì

PUNTEGGIO RISPOSTA

1 Sì, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione 

2 Sì, è molto efficace 

3 Sì, per una percentuale approssimativa del 50% 

4 Sì, ma in minima parte 

5 No, il rischio rimane indifferente 

VALORE Probabilità 

1  Improbabile 

2 Poco probabile 

3 Probabile 

4 Molto probabile 

5 Altamente probabile 

COMPLESSITA’ - Si tratta di un processo complesso, che comporta il coinvolgimento di più amministrazioni 

(esclusi i controlli) in fasi successive, per il conseguimento del risultato?

FRAZIONABILITÀ - Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche effettuando una pluralità di 

operazioni di entità economica ridotta, che, assicurano lo stesso risultato (ad es. una pluralità di affidamenti 

ridotti)? considerate complessivamente,

EFFICACIA DEI CONTROLLI - Anche sulla base dell'esperienza pregressa, il tipo di controllo applicato sul 

processo è adeguato a neutralizzare il rischio? 

 


